La lettera-ricordo della famiglia

«È tutta colpa del cuore, è lui che palpitando illude l’occhio di un tuo persistente respiro. Ancora lui che inganna lo sguardo disegnando dolci smorfie sul tuo viso, ora sereno. Sempre lui che aggira la realtà e ti porta qui accanto a me, accanto a noi, a sorriderci e guidarci e so che sarà lui che continuerà a portare con sé questi teneri inganni pur di tenerti accanto, pur di vederti sorridere ancora, pur di colmare l’assenza. In quest’ultimo periodo la vita ci ha messi a dura prova, abbiamo fatto del nostro meglio per sollevarti dagli affanni e tu non hai desistito. Quanti venivano da te per darti conforto, andavano via rinvigoriti dalla tua forza, dalla tua serenità, dalla tua fede. Vedere con i nostri occhi in quanti e quanto ti amano ha riempito i nostri cuori. Della tua grandezza siamo sempre stati certi, ma toccarla con mano, ritrovarla negli occhi degli altri lascia senza fiato. E testimonianza di quanto hai dato a tutti coloro che hai incontrato sul tuo cammino. Abbiamo il cuore pesante per non aver potuto fare di più, per non averti protetto da cose più grandi di noi, più grandi di noi come lo sei tu. Perché tu non sei un vescovo, non sei un fratello, uno zio, un amico o una guida. Tu, per molti di noi, sei tutto questo in un solo uomo. Minuto nella carne, immenso nello spirito. Fortunatamente la vita ci ha donato momenti ben più grandi di questo, ci ha regalato gioie e amore, sorrisi e carezze, ed è di questi momenti che dobbiamo portare il ricordo perché abbiamo avuto la fortuna di viverli con te. Grazie per quanto ci hai donato.
Per un’ultima volta ancora, buon riposo!
